L’EVOLUZIONE DELL’OFFERTA DI LAVORO FEMMINILE

Il forte incremento e la tendenza ad una maggiore stabilità della presenza delle donne tra la popolazione attiva può essere considerata una delle trasformazioni più significative che hanno interessato l’economia ed il mercato del lavoro nazionale e regionale negli Anni  Ottanta e Novanta.

Considerando il fattore demografico, si può notare come in Italia la popolazione totale in età lavorativa evidenzi un andamento di crescita tale da acquisire 193.000 soggetti rispetto al 1993, di cui 173.000 di sesso maschile. Il Friuli-Venezia Giulia si pone invece in controtendenza all’andamento complessivo nazionale, facendo registrare un lento ma progressivo decremento della popolazione complessiva di età compresa fra i 15 ed i 70 anni (popolazione attiva).

Focalizzando in particolare l’attenzione sulle dinamiche della componente femminile si nota come a livello nazionale, dopo un lievissimo calo tra il 1993 e il 1995, il numero di donne in età lavorativa abbia ripreso a crescere, con un saldo positivo nell’arco dei cinque anni considerati pari a 20.000 soggetti. 

Considerando nel dettaglio la situazione del Friuli-Venezia Giulia, si può notare come la forza lavoro femminile sul mercato del lavoro evidenzi una tendenza nettamente positiva, di crescita che si dimostra in netta contrapposizione con il comportamento decrescente dei maschi, che registrano un calo del 2,3%. L’offerta di lavoro delle donne , infatti, è andata aumentando con ritmi sostenuti fino al 1996, anno in cui, raggiunte le 208.000 unità, si è riscontrata un’inversione di tendenza che si è conclusa nel 1998 con 203.000 femmine attive presenti nel mercato del lavoro. 

Si verifica una tendenza che ha consolidato un processo di forte erosione tra i differenziali di partecipazione al mercato del  lavoro, benchè la popolazione attiva femminile rappresenti ancora solo il 41% della forza lavoro totale. Un riequilibrio dovuto ad una mutata propensione delle donne ad entrare e soprattutto a permanere in modo stabile nel mondo del lavoro. Tra i meccanismi che si trovano alla basa di questa evoluzione in atto va considerata la congiunzione di due fenomeni, quali l’aumento del livello di scolarità tra i giovani ed il forte invecchiamento della popolazione. Il primo aspetto ha determinato un ritardo nell’ingresso di nuovi soggetti nel mercato del lavoro dovuto ad un prolungamento dei percorsi scolastici e universitari, mentre il secondo ha comportato una significativa fuoriuscita di manodopera dal mercato. Questi due fenomeni concomitanti hanno contribuito a ridurre la presenza di soggetti attivi sul mercato, soprattutto per quanto riguarda la componente maschile. Diversa è la situazione che si sta verificando invece sul versante femminile dell’offerta, dove si registra un aumento della forza lavoro disponibile: la permanenza sul mercato di donne comprese tra i 25 ed i 39 anni. Una presenza questa che rappresenta senza dubbio un importante segnale di cambiamento non solo economico, ma anche culturale, nella percezione che le donne hanno maturato rispetto all’importanza non solo economica di svolgere un lavoro extradomestico  retribuito. L’aumento di donne che si affacciano al mercato del lavoro si è tradotta anche nell’incremento del numero di inoccupate in cerca di primo impiego e di disoccupate, tra cui numerose sono le donne che, fuoriuscite dal circuito lavorativo in seguito al matrimonio ed alla nascita dei figli, cercano una possibilità di rientro nel mercato.

Un importante indicatore che può aiutare a misurare questo cambiamento in atto nel lato femminile dell’offerta di lavoro è rappresentato dal tasso di attività, il cui valore evidenzia il rapporto esistente tra il numero di persone e la popolazione dello stesso sesso di età compresa tra i 15 ed i 70 anni. 

Un primo aspetto, che emerge dal confronto per genere tra indicatori di attività, è determinato dai tassi relativi alle donne, fortemente in crescita negli ultimi anni, e portatisi dal 38,8% del 1993 al 41,1% del 1998. Viceversa si nota una certa concentrazione del tasso di attività maschile, che nel 1998 vale 67,2 punti percentuali.

Un secondo aspetto che si pone in evidenza confrontando i tassi medi di partecipazione al lavoro dei due sessi è senza dubbio il permanere di una marcata differenza tra i valori maschili e femminili, differenza che a livello nazionale tocca i 26 punti percentuali (67,2% dei maschi contro il 41,1% delle femmine), mentre a livello regionale lo scarto è più contenuto, pari al 21,1%.

Nel secondo dopoguerra le donne occupate differivano dai maschi, rispetto al livello di scolarizzazione, soprattutto al numero di laureati. In Friuli-Venezia Giulia nel 1951 appena il 16% di laureati erano infatti di sesso femminile, mentre le donne rappresentavano già il 44% dei diplomati. Oggi le cose sono mutate profondamente, soprattutto per quanto riguarda il massimo titolo di studio, infatti oltre il 45% dei laureati è costituito da femmine, e su 100 diplomati 47 sono ragazze. 

Oggi la forte scolarizzazione rappresenta comunque una delle principali caratteristiche dell’offerta di lavoro femminile. Le giovani donne sono ormai istruite  ed il tasso di crescita della scolarità rimane molto elevato.

Questo consistente aumento dei livelli di scolarizzazione della popolazione femminile ha avuto come significativa conseguenza una maggiore motivazione per le donne ad esercitare una sempre maggiore pressione per entrare nel mercato del lavoro. 

L’avanzata delle donne a scuola si snoda ancora entro percorsi tradizionali: le ragazze continuano ad iscriversi sempre numerose negli istituti scolastici ad orientamento commerciale, dimostrando che per molte ragazze la figura professionale di riferimento rimane ancora quella della segretaria, occupando il 39,9% della popolazione studentesca femminile totale.

Inoltre numerose ragazze frequentano l’Istituto Magistrale con un’incidenza del 12,6% e anche il gruppo liceale assorbe molte femmine rilevando una quota del 35,5%.

Per le ragazze il processo di scolarizzazione appare riconducibile ad un processo di crescita ed arricchimento culturale e personale e di ricerca di una propria identità.

La situazione relativa ai percorsi universitari riflette in parte quanto si era già potuto notare per le scuole superiori: cresce in misura significativa la presenza di studentesse, ma in realtà si tratta di una crescita sbilanciata verso settori che non vanno incontro ai fabbisogni professionale evidenziati dal mercato del lavoro locale e quindi l’investimento in formazione fatto dalle giovani donne rischia di presentarsi sul mercato del lavoro come bene poco spendibile e scarsamente competitivo. 

L’OCCUPAZIONE FEMMINILE TRA VECCHIE E NUOVE OPPURTUNITA’ DI LAVORO

Nel periodo 1993-1998 l’andamento dell’occupazione in Friuli-Venezia Giulia fa registrare un saldo positivo. Il numero degli occupati passa ,infatti, da 455mila unità del 1993 a 467mila nel 1998. E’ interessante vedere come l’incremento del numero di persone occupate è in buona parte dovuto alla crescita della componente femminile che fa ovunque registrare variazioni percentuali positive, al contrario di quella maschile. Va in proposito sottolineato come su questo positivo andamento pesi soprattutto la provincia di Udine, che da sola fa registrare una crescita di ben 5.000 unità. 

Analizzando la distribuzione delle donne nei vari settori economici relativamente al 1998, fatto pari a 100 il totale delle donne occupate, circa 62 hanno un impiego nel comparto terziario, 23 lavorano nell’industria, 18 nel commercio, mentre appena 4 sono occupate in agricoltura. La distribuzione conferma così la forte femminilizzazione del terziario, un settore che appare trainante sia per il sistema economico, sia per le opportunità di inserimento che offre alla forza lavoro femminile.

Passando a considerare gli occupati per posizione nella professione, si può osservare che, per quanto riguarda il tipo di ruolo ricoperto dai due generi, sia per le forme di lavoro autonomo che per il lavoro dipendente, la discrepanza rimane decisamente elevata. I lavori cosiddetti “nobili” rimangono infatti appannaggio della componente maschile. Nel 1998 gli imprenditori o liberi professionisti in regione erano 33.000, di cui solo 8.000 di sesso femminile. Gli altri lavoratori in proprio erano 63.000, il numero delle donne arrivava in questo caso appena a 18.000. La categoria dei “coadiuvanti” è l’unica che fa registrare una presenza della componente femminile migliore rispetto a quella maschile.
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